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(Coiitiiitiaziane: v. fnsc. preced., pp. 16-25) 

Una breve caratteristica dcll'cclettismo formava passaggio al- 
I'esposizionc dell' Estetica dello Hegel : 

La formol:~, che riassume il metodo del Cousin, si pub espriinere 
11eIle parole: la scienza si risolve nella storia. - Di qui l'idea del pro- 
gresso nella sc>cieih niodcrnri, che pucì essere considerato col sistema de' 
peggioristi, i quali tengono che il moiido peggiorando invetera; o col 
sistema di coloro che, non vetlendo nell'azione altro che l'azione, non 
s'innalzano all'ideale e cretlono che tutto sia effetto del caso; o, infine, 
con un tcrzo sistemri, rispondente alla formola del Cousin, net quale si 
sostiene che non puh aversi un'idea astratta del Vero, del Bello e del 
Buono, e che I'Assoluto dev'essere studiato nelle sue mariifestazioni, nelle 
opere dell'ititclligenza e del ciiorc. E poichè la storia è il commino che 
percorre l'uotilo nella ricerca della verità, n iun t~  dottrina o capolavoro 
deve trascurarsì, perchè ogni cosa può aiutare a questa nobile ricerc:~. 
Ora, rigettare il isietodo di esclusione, abhr~icciare e coi~ciliare tutto Ie 
dottrine, non ii che l'eclettisrno; dunque, In scienza oggi si C risoluta ilella 
società, nella storia. 

L>uorno cammina pro.gressivamente nelle tre forine delI'individuo, 
della societh, dell'uinanith. E l'attivith umana, la. forza del sentire, è lo 
strumento mercè cui l'uomo, e i popoli e l'umanith, progrediscono. Essa 
si mailifesta in m modo eniinenre nci grandi uomiili, che producono i ri- 
volgimenti sociali, i quali altro non so110 se non il  trionfo di unTidea 
nuova sull'aiitica. I2uomo è rispetto alla societi quel che questa è rispetto 
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all'urnanit!~, e nel iiiodo in cui esso fa trionfare il vero nella sua patria, 
i popoli rngsiungono lo Stesso scopo neIl'umanith, e con mezzi ma terinli, 
con In guerra, con l'industria, ravvicinti.no e rendo110 comuile i1 lingung- 
gio, comune i l  pensiero. 

Ma se I'eclettismo consiste nello sceverare il vero dal falso, come si 
può veilire R distinguere I'iino dnll'altro? Q u i  si riattacca la ~eoria del- 
l'errore, L'errore non è esseilziale; e vicile da questo, che $ l i  uomini non 
sempre possono vcdcrc la cosa da ruit'i lati; e, ragsiui~t;i una veri(&, non 
si accorsono cli'essa è limitata e la estendono n tutte le dottrine. E gli 
uomini si trovano in questo sinio 1iaturn1111ei1te. Noi sentialiio il bisogno 
dcll'uiiith, i l  bisogno di spiegrir tutto coi1 un solo princijlio; ma, poichb non 
possiamo reilire all'unitk senza prima percorrere ed esaurire la varictti, 
tutte Ie volte clie crcdiarno di avere raggiunta quella senza aver percorso 
equesto cnmtnii~o, In lottn tr:! il 1)isngno e le credenze nostre è l'errore, 
il sisteiria crronco. E alla domnnda se aiuti o arresti il progresso, 
.#li autori della teorica ctell'crrore rispondoi~o che, se l'uomo abbraccia 
tulte le parti d'una dottrina, quello ctic acquista i n  estensione perde 
i n  comprensione; per esarniniirla profonciamei-ite, fa inestieri di niolto 
tei~lpo e studio; e se no11 si fosse caduti in errori, non si sarebbero avute 
molte scoperte presevoli, nè tanti ingegni si sarebbero rivolti ad es:imi- 
siare l'errore e a chiarire la verità delle cose. E per depurare l'errore dalla 
veriti iion c'6 hisogilo dell'jndiviriuo: è In  societii stessa, sono i tempi, 
che a pcco a poco scevcrano jf f';ilso dal vero. Ogni vero lia tre stadii : 
il primo 6 la lotta del nuovo vero con l'antico, a cui deve succedere; 

. i1 secondo è 1s trailsazione, la conciliazione, I'ecIettismo, in  cui gli uon-iini 
ed i prihcipii si accorciano; il terzo, il trionfo d'un'idea sull'antica. Dopo 
da lotrn tra due principii, si sente il bisogno (li rn~~vicinarli; ina, ciò ot- 
tenuto e armonizzato i1 passato, non si può condarinare l'intelligenza a 
rimanere stazionatin; e, cessato I'eclettismo, si vieiie a nuove teoriche e 
a nuove lotte. 

I,'eclettismo non fu  senz'alcuri clrctto e senza alcuna utiliti; . perchè, 
prima di esso, le scuole classica e romantica combiitterono, richiamandosi 
a principii diversi; e poi si ravvicinarono così praticamente come floso- 
ficatilcnte, e questo inu tailiento è rcippresen lato dal Villeméiin e dal Cou- 
sin. Poi ancora si coiiiinciò a ravvicinare gli antichi ai  moderni e a con- 
ciliare il principio individuale col prjticipio sociale. 

Oggi può dirsi cke I'ecleitisiiio rappresenti l'ultimo sforzo a cui 6 
pi~inta la coiisiderazione suhbietti\-ti dell'arte; ina resta ciilcorzi ad esa- 
minare l'arte nell'arte. - Gli aristotelici considerarono I'arte negli artifizi 
esterni; i francesi la videro nell'riomo; gli alemanni nella societh; e 
queste tre scuole s i  fermarono nel principio della critica subbiettiva. Oggi 
deve vedersi se l'arte possa essere considerata in si? stessa, fuori dello 
.spazio e del tempo; e questa considerazione obbiettiva dell'arte 17u unita 
al nome di Hegel. , 
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Così s'introduccvri I'csposizione dell'cstetica hcgeliana, la quale 
continuava per parecchie lezioni : . . 

Quando 1'Hesel mise 111ario alla filosofia dell'arte, che oggi noi di- 
ciamo Estetica, avcira esli chiara coscienza dello stato dell'arte? Gli ar- 
tisti operano spor-it:ineaine~ita, senza potere il piii delle volrc ripiegarsi 
su se stessi C assegniire Ic cs~ioii i  delle loro opere. hln ogni filosofo degno. 
del nome deve aver medi.tiito e conosciuto lo stato delle cose prjtnc! di  
fòrinnre i1 suo sistetiin. Ed Iiegel aveva coscienza deli'nrte; e noi pos- 
siaino rjconoscerlo, csainit~anrio rnpidamctlte la stia ji~troduzioric a11'Este- 
tica, dove gittò i gcrii~i della sciettza ch'egli dovea formare. 

I-legel si propose questi due problemi: n È egli possibile In filosofia 
del bello? »; C non vedeva innanzi a s6 alcuila traccia di  questa scicnza. 
Domnndavo ancora: (i Clie questa scienza sia per avventura una chi- 

" 

inerti? ». Per rispoiiderc ;illa prjina domatldu, passò i n  rivista la critica 
cll'cra stata prima di lui, e la trovò tutta sperimentale, a posteriori, colne 

rl i  Aristotcle; e per dimostrare poi che la scienza era possitiile, 
~,rociirò di  determinare le condizioni che si richiedcvailo per la filosofia 
del bello; c, non trova11 dalc nel passato, venne alla iiaiuraIc consegueilza 
che gli antichi non potevano spingersi clov'egli era giunto. Diniostrava 
cosi clic quanto si era detto prima di lui sul bello era iricompiuts, e pas- 
sava a costruire l:t su;i scienza. S'iitiiilagini qu i  il suo orgof;Iio, sentcn- 
dosi perveriuto a tanta nltczza. Queste sire pagine dettero fungo ttd. altre 
assai eloquenti del Cousin. M a  noi, venuti più tardi, cessata la reazione 
e Iri confutrizione delle opinioili parziali, possiamo esaininrirc la qiiistione 
più semplicemente. 

Ci è un fatto comune, in  cui tutti i critici si accordai~o; e questo 6 
il bello, nella sua apparenza, considerato come fenomeno che si presenta 
innanzi a noi, come cosa sensibile, come cosa piacevole, coine uiì invo- 
lucro esterno, Ed, oltre a questa parte esteriore e sensibile, tutti zincoi;? 
hanno amiilesso Uha parte interiore e razionale. Non pertarito il bello è 
stato riguarilato ora per un lato ora per un altro; orci è stato confuso 
col piacevole, ora col perfezionamento morale dcll'iritelletto e del ciiore. 
Altri lianno iricarnato il bello nella societh e nell'u~lznni.~h; ed hanno 
detto che il hello è la pittura viva del cuore e delle passioni. « Dipin- 
getcmi 31, essi dicono, a i teinpi e i costumi vivamente, e voi avrere rag- 
giunto il \)ello, come espressione sociale 1). Di q u i  si vede che il bello è 
stato considernto orzi come cosa sensibile, ora come cosa razionale, ora 
conie la stoii:~ del cuore, ora come I'espressione della societh. E tutti co- 
storo hanno espresso ora un lato ora un altro del bello, ma non l'hanno 
raccolto nell'uriità; e noi non neghiariio gih che il bello piaccia, ma cib 
avviene Iicr la parte sensibile, ch'è nel beIlo. Oggi si vede snclie il bello 
come ritratto delIa natura, ma, in  questo caso, l'arte sarebbe cosa servile 
ed inutile, riprodurrebbe cib cli'C nella natura; e spesso l'artista non rag- 
giungerebbe In  natiira; spesso si abb~sserebbe iitraenclolo riella sila bru- 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 15, 1917

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 15, 1917

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



102 LE LEZIONI D1 LETTERATURA DI FRAXCESCO IIE SANCTIS 

innanzi ali:[ rfigione, può presentarsi nell'azi6ne ed essere I3cne, può rno- 
strarsi incarnata nelIa natura cd essere Bello reale, pub i~ivelarsi nelle opere 
di fantnsia ed essere Bello propriainente detto. 1,a verità, dunque, è il 
bello, il bene, il reiile. E però il bello è essenziale al vero, senza del quale. 
sarebbe forma e nuli'ziitro. E il vero i! essenziale al berle; pcrocch6 il bene 
non è che il vero irinanzi al cuore. Ma cluandn i l  vero ed il bene possono 
diventare bello? Se il vero ed il bene si presentano innanzi al):] ragione, 
e noi ne ai>binmo coscic'riza, essi non sono bello, e sono propriamente 
il vero ed i l  bene. 143, qunndo si presentano alio spirito dell'astista, cile 
non ne ha coscieilzri, questi iion v i  vede chc un'imm~igine che scilte bi- 
sogno cii ritrarre; non vede i l  concetto nstrattainente, ma l'irirolucro in 
che si iiasconde. Ed ii vero ed il bene, celuii iliisteriosnmenre in  que- 
st'imin:igirie, sono il betlci per l'artista. - Viene poi il critico, ed aila- 
lizza quest'immasine, e freddamente esnmina, djstinguendo il concelto 
datlu forma. Ma, se il lettore 6 artista, egli dapprima sente sollanto, e la 
sua jiltelligenza non opera se non dopo un certo riposo. 

i-Iegcl dimostra clie -il bello non è che l'artnonia deIla forma con 
l'idea, e ,che queste nascono insietne. quest'armonia (egli si domanda}. 
può essere fuori d i  noi? Ed al~rirnenti: I1 bello reale C compiuto in sè 
stesso o dev'essere idealizzato? Hegel es:iminri iI bello .reale, e, trovando- 
cb'esso no11 raggititige l'ideale, scopo dcll'arte, conchiude clte non si può. 
ferriiarsi a1 bello reale. 1-c cosc esterne, considerate coine ii~orgrtiiiche, 
non sorio belle di per sè stesse, e solo con 1u simn.ietrin, con cliiella va- 
rieth cli'è al tempo stesso armonia, acquistano un bello di armonia, di. 
releziotie. Noil pertanto qui non abbiamo il vero lxllo; chè codesto bello 
non è una unita sintetica, noli è una uniti) artistica. Nella riaturu il bctlo. 
s'incontra dove s'incontra fa vit:~; chè la vita è condizione essenziale del 
bello e lo manifesta per mezzo di forme esterne. E però l'uomo è il 
bello per eccellenza; ed in questo senso si dice che l'arte è l'uomo, e 
nell'uomo si vede 1'arrnoni:i tra I'itltellicibilc ed ii sensibile. Ma questo 
bello è ancor esso incompiuto; c f ~ è  non ogni moviineiito del corpo serve 
a rivelarci qualche idea, a rivelarci l'inrelligenza. Quest'nccordo può ve- 
dersi so1t:into tlegli occlii e nell'zispetto. Eri oltre ad essere incnrripiute,. 
questa espressione 6 altresì alterata dalle passioni e dalle vjcende della 
vita. E se nei giovanetti si possono trovare modi ingenui e semplici, non 
si trova poi profondn coscienza dell'iclea. Ed oltre ad essere l'espres- 
sione incon1piut:i ed alrerara, l'anima 11011 è sempre libera e Ie coi~dizioni. 
sociali la modificario. Cllii è nato vero artista, per non sosgiacere a tante. 
forze contrarie, dovrebbe chiudersi in una celia, o togliersi al mondo; e 
~ l l o r a ,  la sua poesia uscirebbe spontanea, o cerran-ierite sorebbe sublime. 
Tale è la poesia di Leopardi. 

Mo, se ciò ch'è fuori di  noi non è capace d i  bello idcale, può non 
pertaiito essere capace di bello formale? - tiegel dimostra che neppur 
questo 6 possibile. La rcg~lari tà  (egli dice), la simn~etrin, la confor- 
mità ad una legge, l'orriionia, so110 i quattro mezzi di bellezza fortiia1.e. 
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Ora la ripetizione di  sè stesso in  ogni parre, l'accordo d i  due parti in 
uno, cioè la regolaxitii c Ia simmetrici, non rivelano affatto vita; ed anzi 
le parti vitali sono irregolari. L.' unità del sistema planetario c la cori- 
foimjtii ;id una leg<ye è una rel~zioiie logica, è uil rapporto dell'intelletto, 
e noti è il helìo ideale. Disprezzata cosi la parte formale, Hegel disprezza 
al tempu stesso In rcttorica antica, che poiic in  essa tutto il  bello. - 
I.,'armonia nasce quando ogni corpo è modificato per forniare tin tutto, 
e questo è un bello reale: ma il vero hello non solo indica il niolteplice 
ridotto ad uno, mi1 c" la negiizione del molteplice; e ne'corpi non tro- 
vasi rnai armonia cosi perfetta d u  far che tutto sia bellissimo. Sicchè, per 
concludere, i l  bello reale ncin suddisfa l'uomo; e 1'nrtist;i si vale bensì di 
esso, ma vi mette il suggello di quel che egli ha dentro, l'ideale. Il &11o, 
ch'è l'accordo della forma con l'idea, i-fegel lo cìiiarna melodia. 

Le dottritie dell' Hegcl sono tosi iniportanti che noi non possirimo 
non dirne ancora qualclic cosa. E, quanto al bello, niuno dubita che il 
bello reale sia inferiore all'ideale; e noi non entreremo in questa que- 
stione, e riterremo corile un fatto l'eccellenza del bello ideale, o perchè 
l'uomo è superiore alla natura esterna, come I-Iegel ha creduto, o per 
effetto del peccato originale, coine crede Gioberti. Ma se il bello reaic 
è imperfetto, consegue che si pu2, procedere oltre e trovare un bello 
ideale perfetto. E se noi vol~iamo un occliio sopra noi stessi, vedremo 
facilmente che I 'uoni~ da nziturn è portato ad idcaiizziire le cose; e i 
giovanetti sono proclivi alla riiensiogna ed all'esagerazione per colorire e 
renderc più perfetto quello che narrano; e per questa fzicolth i poeti nh- 
ba~idonario la bassa iealtk e fingono. 

Ora, il I~ello ideale, l'arte, coinc si manifesta a noi? 11 Winckelmann, 
esaminando i capilavori dell'arte, mostrò in 111odo cosi esagerato la per- 
fezione ideale cll'ern in  essi, che tutti gli altri gli tennero dietro, innamo- 
rati d'una forma ch'era fuori dclla n:irura. Come per reazione alla scuola 
del Wit.iclrelmanii, uri'altrti scuola esagerò l'elemeilto opposto, il i~aturale, 
e volle ritrarre tutte Ie cosc, così grezze coiiie si presentano nella natura. 

Hegel si potic tra l'una e l'altra scuola, e, faceridosi più daII9alto, dice 
ch'è artista chi hii la potenz:~ di inanifestarsi, chi è libero e pub iiicar- 
nare nell'azione ci6 che ha nell'iilimaginazione; e che sono prosaici, privi 
della libertc'i di arte, coloro che si sottoponsono a tutti i bisogni della 
realth, e lasciano operare sopra di sè tutte It) cose inferiori. - I grandi 
artisti si contentano di esser martiri dell'arte, pur di restare liberi. 
L'arte 6 poesia; e la poesizi deve sapere incarnare l'idea liella forma, 
avere l'energia di manifestai-si poteniernente al di fuori. Non è arte quel- 
l'altra poesia in cui la forma vince l'idea, e che si vede atrvolta nelle 
accidentrilitii e bassezze della vita. Carte sia nello forma, ma la signo- 
reggi e sorrida in  essa. - I1 concetto dell'ideale, dunque, & nella libertà 
dell'idea, nella libertà dello svolgimento. Scliiller non dice altro, quando 
dice che il serio è proprio della prosa, il sereno della poesia; che l'arte 
non deve restare oppressa dalla forza esterna, e che essa, e specialmenre 
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l'antica, sta nellr~ coscienza delia propria potenza, ?ella sereniva. - E 
se i roinantici tengorio come prosa le seriiplici lagrime, e come poesia le 
lagrime rischiarale dai sorriso, ciò ziccade perchè, sccoi~do loro, i1 sorriso 
rivela la libertlt, che deve matiifeszarsi nell'arte. 

Distinguiamo tre diverse manifestazioni dell'idea neIl'arte: I." l'idea 
1ie1Io spazio e nel teinpo, 2." nella situazioile, 3." nell'azione. Il priiiio ideale 
è quello stesso che si manifesta nella storia; e però chi vuol conoscere i 
tempi, a cui esso appartiene, deve stabilire quali siano i tempi poetici della 
storia. Ora, vi ha duc specie di societh: una clie può chiamarsi Stato, con 
Ie sue leggi, dove lutto è deter1nin:ito; ed un'altra dove nulla è determi- 
nato, dove tutto è capriccio, e che si dice società eroica. Nella priilia 
socidà non c'è arte, perchè qui  le azioni seguono un priiicipio razionale, 
sono deteimiriate e se ne ha coscienza; appartengono al bene o al male, 
e non al bello, che nasce dalla propria individualith, spontaneamcnte. In 
questo staio In  poesin Q ristretta nella famiglia, nelli\ cerchia domestica. 
I,e societh poetiche sono le eroiche, come qiiella ,!ella cavalleria, dove le 
leggi erano eseguite da coIui che le faceva. In quei tempi, l'otiore e l'amore 
erurio sentimenti indii?idu;di, spoiitanei, liberi, e offrivano il vero campo 
all'arte. Nel che ci conferma una piu vecchia sentenza: che la poesia 
debba rivolgersi a i  ;enipi lontani, pcrchè nei tempi vicini le azioni si 
presentano determinate, circoscritte, c ne' lontani sparisce la stoiia, che 
rappresenta la verità scientifica, e campeggia l'immaginazione. 

Venendo a l  secondo .modo, alla situazione, clii indovina la situazione 
(dice Hegci), sili C artista. L'arte è l'armonia Tra l'idea e Ia forma, che 
non debbono andare mai scoimpagnate; e il punto in cui l'idea s'incariia 
e si manifesta nclla forma, è la situazione dell'arte. Questo punto d'unione 
non è effetto di ragiqne, rnn di fantasia, Ia quale ha l'rficio di concre- 
tare l'idea e rappresentaxl:~. M a  è u i ~  punto che non tutti possono rag- 
giungere; pcrchè se tutti gli uomini sono disposti al vero, non tutti uguaf- 
i i ie~~te  al bello, E finchè no11 si sente i n  d questo iluotro Dio, tioit si è 
giunti ancora ad esser artisti grandi. - Circa La situazione, C da distin- 
guere : I .~':issenza di situazjorie ; .-.;i la situazione indeterminata ; 3.Ua 
situazione dcterniinrtta. - L'assenza della sittiazione conviene agli Dei 
antichi, i q~iali serbavano sempre la loro serenita nelle più terribili pas- 
sioni. Nella letteratura antica si vede la libertà dell'idea, che non può 
essere alterata dalle cose esterne : che è appunto l'assenza di situazione. - 
I,a situazione indeterminata consiste ne1lYattitudi~ie ad operare, senza per 
altro operare. Ncll'uoiiio abbiamo certe situazioni fuggi tive, conle il sor- 
riso ecc., le quali sono indizio dello stato d'animo, c rappresentano il 
solo principio di un'azione e nientyaltro. - Allo stato indeterminato, 
segue In  collisione, il contrasto, accomptignato da coscienza; e quando 
alla lotta delle passioni segue un trionfo, cioè l'azione, si ha.la situazione 
determinata. 

In qiiest'ultima, nella collisjo~ie, dall' infinito si passa nel finito, duli'as- 
soluto nel relativo; l'arte dall'astratto sJincarna in qualche idea, e l'idea 
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domina rutto e creo It:irmonia dove prima era confusione, e trionfa sugli 
elementi estranei. !,a collisione può nascere o dall'orcline fisico o dal 
sociale o dal morale. Nel primo caso è bassa e, anzi che dirla coilisionc, 
è da dire occasione alla collisione. Tali le tempeste, i tnorbi; per es., la 
.peste nata nel campo greco, che fu soltanto occasione alla lotta terribile 
tra Agameilnone ed Achiile. - Non cosi di  quella che accade nell'ordine 
sociale, dove le istituzioni producono c! sostc.ngorio la collisiotie. I con- 
trasti eterni tra la plebe e i nobili, gli schiavi e i liberi, possono essere 
il campo dell'arte. Non pertanto, perchè l'arte, o l'uomo che rappresenta 
l'arte, trionfi, si richiede essenzialniente che l'idea, la quale viene iap- 
prcisetitata dtill'istituzione, sia assurda, e, jiloltre, che gli uomini abbiano 
coscienza dello stato assurdo e vergognoso, tiel quale si trovano, ed ab- 
biano un'anirnu più grande di sitratta società. In questa collisione tutti 
gli ostacoli che la societh oppone debbo110 venire dalla parte di coloro 
che hanno il torto, perchè sarebbe assurdo fare trionfare un'istituziona 
assurda. - J,a terza coliisione nasce dall'uotlìo stesso, dalla parte spiri- 
tuale dell'uomo. Qui l'uomo è Oteilo, che, contro la sua propria idea, segue 
l' impeto delle sue passioni. Qui I'artc può rappresentare come vincitrice 
l'idea, e può fare che l'uomo lotti e cada vinto, come Francesca dn Rimini. 
In quesr'ultimo caso, il bel10 ideale è fuori deli'uo~no, in lui è disarmo- 
nia tra la parte sensibile e Ici parte mnralc; e non pertanto è suhlime 
quel sentimento di pieth clie I'iiomo, cosi vinto, ingenera negli altri. 

Ma fin qui ebbia~l-io noi l'arte? - Fin qui abbiamo la situazione, la 
parte materiale, nella quale dev'esscre manifestata l'idea, il carattere. 
E queste situazioni sono sovente coniplicate, e chi iioil è artista si con- 
fonde e at'foga in  esse. Goethc s SchiIler le amano conìp1ic:ite; rnn le si- 
tuazioni scelte dai greci erano semplici e belle. I1 bello non sta tutto 
nella situazione. La situazione è l'arte gi8 esistente nello spirito del poeta, 
è spontanea; e l'artista, informato clella sua idea, giH ha trovato la sua 
situzizioile. Ma cssn deve venire rappresentata nell'aziot~e, Ia qu:ile ì: la 
situazione stcssri messi1 in  ri~ovimeiito; e se questa è spontanea ed asso- 
luta, l'azione, invece, è relativa e dipende dalla situazione. Coloro clie 
vagano in cerca dell'azione, non 1ì:inno bcnc détercriinnt:i nel loro spirito 
la situazione, perchè quella prende Ic mosse donde le preiide questa. 
E se tre sono srati i passi progressivi da noi notriti nella sjtu:izione, tre 
sono altresi nell'azione: l'azione che si sviluppo, che iticontra ostacoli e 
che infine virice. L'azione di per sè stessa rappresenta il primo passo 
della situazione; viene poi la reazione, e infine lo svolgimento. Essa 
dev'essere siibordinat;t a certe potenze naturali dell'uorno, come le chi:ima 
Hegel, per distinguerle a bello studio dalle passioni: ciò che nell'uomo 
vi ha di  nobile e d i  elevato, come la pairia, l'onore e, insomma, le pas- 
sioni buone, e anche quelle cattive quando lascino supporre unponima 
elevata, - quali la superbia, I'orgoglio che rtbbiaino veduto rilucere in 
Capaneo e Farinata, - appartengono ali'urte. Ma le passioncelle vili, che 
nascono da basse cagioni e da animo angusto, non entrano 1icIl'arte. Gli 
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antichi rappresenravano sensi\iilmentc le passioni, che Essi credevano di- 
viniti, fuori dell'uomo: modo di vedere che è di coloro che stiniano 1u 
magia rappresentiire le nostre. prissioni réndute seilsibili. Altri, conside- 
rando queste potenze come la forza stessa dell'animo umano, le simbo- 
leggiano con alcune figure pallide, come sono la Discc)rdia ci la Guerra. 
Hegel ainmcttc te potenze naturali persoi~ificate al d i  fuori, rn:i t1 condi- 
zione clic sieno indiridualit21 viventi, fuori di noi. Secondo 11oge1, queste 
figure, indipendenti da noi, sono possibili, ma in quanto abhiamo in noi 
potenze simili, e perciò quatido si ottiene l'armonia Ira I' idea e la f'orma. - 
Quitidi se quello ch'i? fuori di noi, sebbene antico, rappresenta qucllo ch'è 
in noi; siamo nel cainpo del bello. Questa identith t ra  l'uomo e le potenze 
naturali, personificate o in noi o fuori di noi, Hegel la chiama pathos; e 
il pathos esclude le passioni basse ed ammette solo le nobili e sublimi. 

Per 111 ani festare la situazione, deve scegliersi un'azione che segua 
da essa, c non sia un ,  accozzamento d'accidentrilitit. L'azione deve xap- 
presentare un motivo poetico ch'è in noi. Tutti questi elementi, situa- 
zione, passione jn sC stessa e fuori di noi, Hegel I i  unisce in  sintesi, e 
conclude che, quando l'uorno opera secondo le sue passioni, egli ha ca- 
rattere. A q~iesto modo il carattere diviene poetico e suppone principii 
generali che fortnano il principio di ogni azione: lc passioni, Hegel pone 
l'arte nel carattere. 

Sarebbe errore credere che Ie sparse facolth da noi esarriinate esistano 
nel poeta così distinte come nella scienza. Hegel, per darci uti'idea com- 
piuta dell'ideale, ne ha sceverato le parti; ma, dopo l'analisi, pone in 
operri la sintesi, e ricostituisce nella reelti quello che per il bisogi~o della 
scienza ha considerato a parte n parte. Nell'uomo nascono ad 1111 parto 
la situazione e l'azione, e queste sono strettamente legate alle potenze 
naturali. Ora, secondo Hegel, a ciirattere C il vocabolo che sintetizza 
tutte le facolti che formano I'idt?ale. 

11 carattere dev'essere c a m p i  u to e p e rsonule :  ciò irnportn, che, 
sebbene una Zendenza dell'animo predomini sulle altre, non debbono sof- 
focarsi le altre tendenze, che pure sono naturali. Quando il carattere pre- 
dominante si manifestasse nudo, senza gli accessorii, si avrebbe il brigante 
in cui nè pure il rimorso non alberga, o l'uomo debole senza alcuna 
energia. Si vuol rappresentare Bruro nel suo carattere preclon-iinante? 

. Sta bene; ma lo si rappresenti anche come uomo intero. M a  d i  qui  si 
vede insieme che il carattere non dev'essere fanciullesco, con particolarirk 
reali, ma inutili. I1 carattere deve rappresentare un io, un'identitk per- 
sonale. - Hcgel si duole che questa massima non sia oggi bene intesa; 
e loda Omero (e noi aggiungiamo Ihnte), che in  sen~plicissime situazioni 
rappresenta uomini, non astrazioni. AchiIle comparisce amoroso, amico 
tenerissiino, in  tutto il vigore della sua energia, ora tratto potenten-iente 
dalla vendetta contro Ettore, ora dalla pietà inverso il padre; e qui si 
vede l'uomo in tutte le contradizioni della vita. E poichè quesre contra- 
dizioni sono ridotte ad uniti, quivi è l'arte. Il caraltere dev'essere par- 
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t i c o l n r e  e de t e rmi t i a to :  il che itnporta che una passione sin spiccata 
più delle altre e predomini. Finchè iion si giunge a questo, l'uomo non 
esce dallo stato ordinario della vita, non entra ncl campo dell'nrte. Non 
pertanto è necessario, come si C detto, clie questa passione pretiomiiiunte 
si mostri niodificata dalle altre passioni. E cosi, per es., iI dolore prenda 
diverse fjsonomie secondo le diversc tendenze che deve vincere. - I1 ca- 
rattere dev'essere fe rmo,  ci06 dee avere energia e liberti di manifesta- 
zione, e chi non  scn te itl sè questa forza non è artista. Onde J,.Jegel trova 
imperfetto i1 Cid di Corneille, che ondeggia sempre frn diversc passioni, 
e mai non  ne  sorge una che cocribaitn e vinca le altre. Così la Fedm 
greca colpevoIe è artistica; ma debole quella di  Racinc. T1 Weriher di 
Goetbe è un'anima malata, ora colpevole ora innocente, senza srailde 
energia, e finisce poi con uccidersi, c però questo roinunzo è moilotoiio. - 
Seguendo questi principii, possianio dire clie l'ironia non entra ncll'iirte, 
perchè l'uomo, ch'è in  quello stato, suairda le cose e si ride di tiittc, 
come se ne fosse estraneo: l'ironia agsl~iaccin le situazioni. 

Fin q u i  si è visto l'ideale mfinifestarsi, ma solo ncll'uonio. Senonchè 
l'uomo vive in mezzo alla natura, e gli altri esseri della .natur;i sono in 
relazione con lui; e perchi: l'ideale possa raggiungere tutta la verità del 
reale, bisogna che l'uomo si nietta in  armonia con sli altri uotiiini. 

Hegel, considerando da  prima la natura astrattamente, dice che nliora 
ella è degna di mettersi in rapporto con l'ideale quando lia tutte le con- 
dizioni del bello reale, come la regolarìth, la simmetria, In conformità ari 
una legge, I'iirmonia; e pure noi vedelilmo in iiltro luogo, che queste sono 
qualitii secondarie del bello ideale. 

Quanto ai rapporii fra l'uomo e la natura, abbiamo certe volte un'ar- 
monia tra l'ideale dell'uomo e la natura, u i ~  rispondersi arcanninente 
l'uno l'altra, senza che vengano modificati e restiindo indipendenti fra loro. 
Ponete un uomo calmo c irrinquillo sotto un cielo sereno in una placida 

- notte, i n  una terra felice; la natura non viene modificata dell'uorno. 
E questo 4 il caso ji i  cui la natura deve descriversi cosi com'è, come fa- 
cevano gli antichi. I moderni, per contrario, si allontananodda questo si- 

. stema, e vogliono rappresentare i'uomo nudo astrattamente, e cadono nel 
falso; peycliè l'uo~iio vive nella natura, e la natura iion ptih annullarsi. 

Un altro caso 6 quello in  cui l'uomo si conosce padrotie della natura. 
Hegel distingue qui la natura materiale, rispetto nlln quale gli antichi 
'menavano vanto della loro signoria sulle cose del mondo, e rappresenta- 
vano $li uomini splendidamente, con oro e vesti di porpora. I moderni 
si sono discostati da questo sistema ; e un'ultima reazione contro d i  esso 
pub vedersi nella semplicith ed abbitndono dei protagoilisti nel romarizo 
del Manzoni, in Renzo e J.,ucia. 
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